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Secondo le attiviste, dall’inizio del lockdown da coronavirus almeno cinque donne
sono state uccise dai loro aguzzini

A colpi  di  pentole  e  padelle  e  sventolando  striscioni  fatti  in  casa,  decine  di
palestinesi hanno espresso la loro solidarietà alle donne che subiscono varie forme
di violenza domestica durante il blocco imposto dalla pandemia di coronavirus.

L’iniziativa di lunedì, che ha visto sia donne che uomini affacciarsi alle finestre e ai
balconi nei Territori palestinesi occupati e nella Palestina storica, mirava a far luce
sulla condizione delle donne chiuse in casa con i loro persecutori.

Secondo  un  calcolo  effettuato  da  Tal’at,  il  movimento  politico  femminista
indipendente che ha organizzato la campagna, undici palestinesi sono state uccise
a causa della  violenza domestica  dall’inizio  dell’anno,  cinque delle  quali  sono
morte  dall’implementazione  del  blocco  agli  inizi  di  marzo.  Di  queste  cinque,
quattro sono decedute in seguito a ferite da armi da fuoco. 

Soheir  Asaad,  attivista  di  Tal’at,  ha  precisato  che,  mentre  a  molte  la  parola
“quarantena” fa pensare allo stare al sicuro in casa, per altre vuol dire “inferno”.

“Significa vivere con qualcuno che potrebbe toglierti la vita”, ha riferito Assad ad Al
Jazeera da Haifa, descrivendo la realtà in cui si trovano alcune donne durante il
blocco.

Assiwar,  una ONG di sostegno alle donne, sostiene che il  numero di chiamate
ricevute  nelle  ultime  settimane  è  aumentato  del  30%,  oltre  alla  valanga  di
messaggi arrivati sulle sue piattaforme social. Altri gruppi riportano aumenti simili
e la PWWSD, l’Associazione delle donne lavoratrici palestinesi per lo sviluppo, [ong
fondata nel 1981 per fornire alle donne palestinesi strumenti per emanciparsi,
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ndtr.] riferisce che, fra il 22 marzo e il 15 aprile, la sua helpline di sostegno ha
ricevuto 924 chiamate.

Lamia Naamneh, a capo di Assiwar e difenditrice dei diritti delle donne da oltre 20
anni,  ha  detto  che la  maggior  parte  delle  richieste  arrivavano da  donne che
avevano ricevuto minacce di morte.

“Appena ieri una chiamata ci ha messo in contatto con una donna che poteva
comunicare da casa solo con una chat di Messenger,” ha riferito lunedì ad Al
Jazeera.

“Ci ha detto che era stata minacciata e picchiata e noi abbiamo mandato la polizia
a trasferirla in un domicilio protetto,” ha detto.

Naamneh ha poi aggiunto che, in seguito alle misure di lockdown, c’è stato anche
un incremento dei casi di violenza sessuale e domestica contro i bambini.

C’è  inoltre  grande  preoccupazione  perché  si  teme  che  molti  casi  non  siano
denunciati.

“La paura è l’ostacolo maggiore per le donne vittime di violenza… Paura di essere
ostracizzate,  escluse,  abbandonate,  di  non  essere  brave  mamme  o  figlie,”
commenta Amany Khalifa, un’assistente sociale che ha, anche lei, partecipato alla
manifestazione di lunedì.

La  situazione  diventa  ancora  più  difficile  quando  le  autorità  non  lavorano  per
proteggere le donne, ha comunicato ad Al Jazeera da Gerusalemme Est occupata.

“Non possiamo chiedere a un’istituzione di per sé violenta di cambiare la realità
delle donne palestinesi.”

È normale che non tutti i casi siano denunciati in certe zone della Cisgiordania,
come nell’Area C, che è sotto il totale controllo militare israeliano. Questo perché è
difficile  per  la  polizia  raggiungere  le  case,  secondo  Futna  Khalifa,  coordinatrice
della PWWSD, che fa anche notare che i checkpoint ostacolano i movimenti dei
palestinesi.

“Molte famiglie palestinesi vivono in piccoli appartamenti in condomini e gli spazi
limitati possono far aumentare le occasioni di attriti e liti fra marito e moglie,” dice



Khalifa.

“Questo è particolarmente vero per quelle donne che già avevano subito violenze
prima del blocco. Quella che magari era una violenza psicologica di questi tempi
può trasformarsi in forme di abusi fisici.”

‘Intervenire nella sfera pubblica’

Nel  mondo  molte  donne  sperimentano  realtà  simili,  ma  per  le  palestinesi  la
violenza è particolarmente complessa e sistematica,  precisa Tal’at’s Asaad. Le
palestinesi vivono in una condizione di “frammentazione” e devono già far fronte
alle numerose conseguenze dell’occupazione israeliana, aggiunge.

“La realtà vissuta dalle donne palestinesi è unica,” fa notare Assad.

Tal’at, che può essere tradotto con “insorgere”, si è formata nel settembre scorso
dopo l’assassinio della ventunenne Israa Gharib nella Cisgiordania occupata. Si
ripromette di  creare un contesto in cui  si  parli  della violenza contro le donne
palestinesi nel quadro della “liberazione politica e nazionale della Palestina”.

“Noi interpretiamo la violenza come un’ingiustizia sociale, economica e politica
contro  le  donne,  non  solo  come  violenza  domestica,”  afferma  Assad.  “Questi
aspetti hanno influenzato il modo in cui noi viviamo la violenza e la nostra capacità
di resistere e persino di parlarne”. 

Accanto alle rigide misure dovute alla pandemia, la situazione è aggravata dalla
pressione  dell’occupazione  israeliana,  dall’oppressione  economica  e  dall’apatia
politica, dicono le attiviste.

“Questo  è  il  motivo  per  cui  abbiamo  voluto  creare  uno  spazio  nel  nostro
movimento  per  le  donne  palestinesi”,  ha  specificato  Assad  a  proposito
dell’iniziativa di lunedì. “Se non possiamo scendere in strada… … staremo tutte
nelle nostre case, ma non ci faremo zittire”.

Khalifa è d’accordo. “È molto importante che nella sfera pubblica sia presente una
voce critica,  perché la  vita  non può continuare mentre esiste  questa enorme
presenza della violenza contro le nostre donne”. 

Ha poi aggiunto: “Noi dobbiamo renderci conto che la violenza coloniale e quella
patriarcale sono connesse.”



‘La casa non è un posto sicuro’

In Israele ci sono solo due case rifugio destinate alle donne palestinesi, il  che
comporta una costante mancanza di spazi per accogliere nuove arrivate.

A complicare ulteriormente la situazione, di questi tempi le ONG come Assiwar
devono per  prima cosa garantire  che le  nuove ospiti  non siano portatrici  del
coronavirus. Spesso a queste donne è richiesto di restare in albergo per 14 giorni a
loro spese, un lusso che molte non possono permettersi.

“Abbiamo la fortuna che i  sostenitori  del  nostro lavoro, in parecchie occasioni
hanno accettato di ospitarle”. Naamneh ha inoltre aggiunto che alcune, quando
non sono ammesse nelle case sicure, “finiscono in strada.”

Ultimamente molti palestinesi che lavorano in Israele nel settore dei servizi nelle
ultime settimane hanno perso il loro lavoro, il che ha peggiorato la già disperata
situazione economica.

Dato  che  sono  confinati  in  casa,  molti  tendono  a  sfogare  la  propria  frustrazione
sulle  donne,  vulnerabili  e  rimaste  senza  i  rifugi  durante  il  blocco,  dice  Khalifa.

La violenza spesso è scatenata dalla frustrazione che si trasforma in abuso,” dice.
“Ecco perché le case, per molte donne, non sono un posto sicuro.”

Il fatto che la polizia israeliana non presti attenzione alle comunità palestinesi non
fa che peggiorare le cose. Quando l’occupazione non dà la priorità alla nostra
sicurezza, è facile uccidere quando non si vive in un mondo sicuro,” conclude
Naamneh.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)


